            La nuova giovinezza 

          di Gioacchino da Fiore
  Recenti saggi, sostenuti anche dalla ricerca di nuovi valori, hanno 

            riproposto al centro dell’attenzione filosofica l’opera del celebre 

            monaco medievale. Giuseppe Licandro evidenzia, tra l’altro, come il 

            teologo utilizzasse disegni non solo significativi, ma anche 

            bellissimi

  Negli studi filosofici degli ultimi anni, dopo una lunga fase di 

            elaborazione teorica contraddistinta dal prevalere del relativismo e 

            del nichilismo, da un’accentuata critica della metafisica, dei 

            paradigmi della scienza e di ogni forma di “pensiero forte”, si 

            assiste alla rinascita dell’interesse per le “filosofie dello 

            spirito”. 

            Una testimonianza rilevante del mutato orientamento della ricerca 

            filosofica è certamente rappresentata dalla pubblicazione negli 

            ultimi anni di numerosi scritti sulla figura e l’opera di Gioacchino 

            da Fiore, il monaco e filosofo calabrese vissuto fra il XII e il 

            XIII secolo, la cui concezione della storia, incentrata sulla 

            palingenesi dell’umanità nella terza e conclusiva “età dello 

            Spirito”, rappresenta nella filosofia medievale il tentativo più 

            originale, dopo S. Agostino, di interpretare in chiave profetica ed 

            escatologica il corso delle vicende umane. 

            La recente storiografia 

            Tra i vari libri che hanno riproposto all’attenzione dei lettori il 

            pensiero gioachimita, ci pare opportuno segnalare quattro saggi 

            editi dalla Rubbettino: Gioacchino da Fiore (Traduzione, 

            Introduzione e note di Massimo Iiritano. Presentazione di Bruno 

            Forte) «Agli Ebrei. Testo latino a fronte», 1998; Francesco D’Elia, 

            «Gioacchino da Fiore. Un maestro della civiltà europea. Antologia di 

            testi gioachimiti tradotti e commentati», 1999; Pietro De Leo e Gino 

            Fornaciari (a cura di), «L’impronta indelebile. Enrico VII e 

            Gioacchino da Fiore alla luce delle indagini paleopatologiche», 

            2001; Fulvio Mazza (a cura di), «San Giovanni in Fiore. Storia 

            Cultura Economia», 1998. 

            Bruno Forte, nella Presentazione del volume di Gioacchino «Agli 

            Ebrei», attribuisce la rinnovata attenzione per il pensiero del 

            monaco florense alla diffusa esigenza di «proporre alternative 

            credibili al nichilismo di chi vede ogni cosa precipitare nel nulla, 

            per fondare la consistenza del frammento, che a ognuno è dato di 

            vivere». «Agli Ebrei» è solitamente considerato, nel vasto corpus 

            gioachimita, uno scritto minore, ma la sua pubblicazione è 

            certamente rimarchevole, poiché induce a riparlare del secolare 

            problema della “riconciliazione” fra ebrei e cristiani e serve a 

            rilanciare la visione ecumenica di Gioacchino, che proprio in 

            quest’opera auspicò la pacifica conversione degli ebrei al 

            cristianesimo, esortandoli ad “accogliere ilari la parola della 

            pace, prima che venga il giorno del Signore grande e glorioso”. 

            Il saggio di Francesco D’Elia costituisce una fonte indispensabile 

            per un approccio diretto e insieme sintetico al complesso pensiero 

            del monaco calabrese, perché contiene, oltre all’esposizione delle 

            sue dottrine, un’antologia dei passi più significativi delle sue 

            opere e presenta, in Appendice, l’interessante commento di Salvatore 

            Oliverio al misterioso e affascinante «Libro delle figure» (la 

            raccolta delle iconografie gioachimite), oltre al testo latino 

            originale dei brani tradotti. 

            Il terzo libro della Rubbettino s’inserisce in un nuovo filone di 

            ricerca storica che, accanto alle tradizionali fonti documentarie, 

            focalizza la sua attenzione sui reperti fossili e gli scheletri, per 

            ricostruire la struttura fisica, le abitudini e le patologie dei 

            vari personaggi storici. «L’impronta indelebile» è il risultato di 

            un attento studio multidisciplinare, supportato da numerose 

            illustrazioni fotografiche, che è stato realizzato sugli scheletri 

            di Gioacchino da Fiore ed Enrico VII di Svevia da De Leo con un 

            gruppo di docenti dell’Università di Pisa. L’indagine è stata 

            condotta secondo insolite tecniche metodologiche, come l’analisi 

            antropologica o le analisi paleopatologiche e paleonutrizionali, che 

            hanno permesso, innanzi tutto, di individuare con certezza i resti 

            scheletrici del monaco calabrese e, in secondo luogo, di comprendere 

            la fisionomia, le affezioni e alcuni aspetti caratteriali dei due 

            personaggi esaminati. 

            Il volume «San Giovanni in Fiore. Storia, cultura, economia», oltre 

            a fornire accurate informazioni storico-culturali ed 

            economico-sociali sul centro silano, si dimostra uno strumento assai 

            utile per accostarsi alla figura di Gioacchino da Fiore, poiché 

            comprende due saggi molto interessanti: «Dall’abbazia al casale di 

            San Giovanni in Fiore» di Cosimo Damiano Fonseca e «La cultura nel 

            Novecento» (Sezione seconda) di Salvatore Oliverio. Il saggio di 

            Fonseca ricostruisce con dovizia di particolari l’origine, 

            l’evoluzione e la crisi del movimento monastico florense, fornendo 

            nel contempo importanti informazioni sulla vita dell’abate; il 

            saggio di Oliverio descrive efficacemente i tratti salienti del 

            pensiero di Gioacchino e, soprattutto, offre puntuali indicazioni 

            sulla sua “fortuna” postuma e sull’andamento degli studi gioachimiti 

            durante l’età contemporanea. 

            Ci sembra opportuno ricordare, inoltre, che già negli anni Ottanta 

            del secolo scorso altri due libri della Rubbettino hanno contribuito 

            a rinnovare l’interesse intorno alla figura dell’abate calabrese: 

            Antonio Piromalli, «Gioacchino da Fiore e Dante», 1984; Pietro De 

            Leo, «Gioacchino da Fiore. Aspetti inediti della vita e delle 

            opere», 1988. 

            Gioacchino e Dante 

            Il testo di Piromalli ha permesso di capire l’influsso esercitato da 

            Gioacchino da Fiore su Dante Alighieri, che utilizzò ampiamente la 

            simbologia gioachimita in molti passi della «Divina Commedia» 

            (Dante, com’è noto, inserì Gioacchino fra i beati del «Paradiso»). 

            Lo scritto di De Leo ha fornito preziose informazioni su aspetti 

            sconosciuti della vita e dell’opera dell’abate, ricorrendo 

            principalmente alle fonti locali, sovente ingiustamente sottaciute. 

            Le informazioni sulla vita di Gioacchino da Fiore ci furono 

            tramandate essenzialmente da due biografie redatte dai suoi 

            discepoli, la più importante delle quali fu stilata dal segretario 

            dell’abate, Luca Campano di Casamari, che nel 1203 assunse anche la 

            carica di arcivescovo di Cosenza. 

            Nato a Celico intorno al 1135, Gioacchino compì i primi studi a 

            Cosenza e lavorò come curiale nei tribunali della città. Passò poi 

            alla cancelleria regia di Palermo e viaggiò al seguito dei notai del 

            Regno normanno Pellegrino e Santoro. Intorno al 1168 partì per la 

            Terra Santa, dove si trattenne per qualche anno. Dopo un periodo 

            trascorso nei pressi del monastero cistercense della Sambucina di 

            Luzzi e sulle colline di Rende come eremita predicatore, andò a 

            vivere nel monastero di Corazzo, presso Carlopoli, che diresse come 

            abate dal 1177 al 1187. Verso il 1183 egli soggiornò per qualche 

            tempo nel monastero di Casamari, presso Frosinone, tentando di far 

            includere l’abbazia di Corazzo all’interno dell’Ordine dei 

            Cistercensi. 

            Profeta ed esegeta 

            Una crisi spirituale, determinata forse dai contrasti insorti con 

            alcuni frati, lo indusse nel 1188 a ritirarsi in eremitaggio con il 

            compagno Ranieri da Ponza a Pietralata. Un anno dopo si trasferì 

            sull’altopiano della Sila, nella località poi denominata “Iure 

            Vetere” (Fiore antico), dove fece costruire un primo cenobio (i cui 

            resti sono stati recentemente riportati alla luce dagli scavi 

            patrocinati dal Cnr-Ibam e dall’Istituto per i Beni Archeologici e 

            Monumentali). La fama di veggente, le doti profetiche ed esegetiche 

            lo resero in breve tempo famoso e stimato dai potenti dell’epoca. Il 

            re normanno Riccardo Cuor di Leone, impegnato nella preparazione 

            della Terza Crociata, volle incontrarlo nel 1191, poco prima di 

            partire per la sua sfortunata avventura in Terra Santa; nel 1194 

            l’imperatore Enrico VI concesse in donazione all’abbazia silana un 

            vasto territorio, compreso tra i fiumi Neto, Riso, Savuto e il lago 

            Ampollino; nel 1196 papa Celestino III approvò la costituzione 

            dell’Ordine Florense, organizzato secondo una regola che mediava il 

            rigido ascetismo orientale col cenobitismo occidentale; nel 1197, 

            essendosi Gioacchino recato a Palermo per ottenere dal re Federico 

            II la conferma delle concessioni territoriali, l’imperatrice 

            Costanza si confessò al suo cospetto e si sottopose ad una pubblica 

            penitenza. 

            La morte colse l’abate nel marzo del 1202, mentre era impegnato 

            nella costruzione di un altro convento, quello di San Martino di 

            Canale, a Pietrafitta. La sua salma fu poi trasferita verso il 1226 

            nel nuovo monastero di San Giovanni in Fiore, costruito 

            presumibilmente intorno agli anni Venti del XIII secolo, dopo che un 

            incendio aveva seriamente danneggiato il prisco cenobio di Iure 

            Vetere (attorno alla nuova abbazia sorse nel XVI secolo il paese di 

            San Giovanni in Fiore). 

            Dopo la morte, Gioacchino da Fiore divenne ben presto il punto di 

            riferimento teorico di un vasto movimento mistico-profetico (il 

            “gioachimismo”), nato nella prima metà del Duecento, che si diffuse 

            soprattutto dentro l’Ordine dei Francescani, non senza apportare 

            forzature e distorsioni al nucleo originario del pensiero del monaco 

            calabrese. 

            L’affascinante iconografia 

            Gioacchino fu filosofo, esegeta ed anche abile predicatore, come 

            testimoniano i «Sermoni» da lui tenuti nel corso della sua attività 

            pastorale, che furono in seguito trascritti nel Codice Patavino 322. 

            Egli redasse numerosi scritti a carattere filosofico e teologico, di 

            cui è in corso di stampa l’edizione critica completa, a cura del 

            Centro internazionale di studi gioachimiti. 

            Tra le sue opere, oltre al già menzionato libro «Agli Ebrei» sono da 

            citare «Sull’essenza o sull’unità della Trinità», il «Commento 

            all’Apocalisse», la «Concordia del Nuovo e dell’Antico Testamento», 

            il «Salterio decacorde», il «Trattato sopra i quattro Evangeli». 

            Egli, inoltre, manifestò la tensione profetica e la propensione 

            ermeneutica attraverso il disegno, tracciando, in vari periodi della 

            sua vita, una serie di “tavole iconografiche”, poi riunite dai suoi 

            seguaci nel famoso «Libro delle figure», che oggi è conservato in 

            tre esemplari (i codici di Oxford, di Reggio Emilia e di Dresda). Le 

            iconografie sono molto espressive e permettono di intendere a fondo 

            l’escatologia e l’esegesi biblica gioachimite, soprattutto quelle 

            comprese nelle tavole II, V, XI, XII, XIII, XIV, XV e XVIII. 

            La tavola II rappresenta, attraverso l’immagine de “L’albero 

            dell’umanità”, i principali personaggi della storia umana e le sue 

            istituzioni religiose più rilevanti. 

            La V raffigura un’aquila, le cui ali stanno a significare le dodici 

            tribù di Israele. 

            L’XI esprime, con l’effigie dei tre cerchi distinti e parzialmente 

            sovrapposti, le tre persone della Trinità e le tre età della storia: 

            i cerchi sono contrassegnati da tre colori differenti (verde, 

            azzurro e rosso) e s’intersecano simmetricamente, formando una 

            figura ellittica centrale, emblema dell’Unità di Dio. 

            La XII simboleggia il nuovo ordine della Terza Età, tratteggiando la 

            pianta di un monastero ideale, la cui struttura ricorda in forma 

            stilizzata il corpo umano: in alto, in corrispondenza del capo, si 

            trova l’oratorio della Colomba, simbolo dello Spirito Santo, con 

            quattro oratori più piccoli ai lati, riservati a vari tipi di vita 

            monastica; più in basso, in corrispondenza del tronco, si colloca 

            l’oratorio dei monaci cenobiti e in fondo, in corrispondenza dei 

            piedi, c’è l’oratorio in cui vivono le famiglie laiche, guidate da 

            un maestro spirituale. 

            La XIII raffigura il “Salterio dalle dieci corde”, lo strumento 

            musicale tipico dell’ebraismo, che diviene per Gioacchino la 

            metafora del mistero della Trinità (la rotondità centrale 

            simboleggia l’unità divina, mentre la triangolarità dei vertici del 

            salterio indica la trinità delle persone). 

            La XIV rappresenta un drago a sette teste, simbolo dei persecutori 

            della Chiesa e dell’Anticristo. 

            La XV riproduce l’immagine del cocchio che, nella profezia di 

            Ezechiele, dovrebbe portare in trionfo il trono divino (quattro 

            piccoli cerchi laterali, simbolo delle ruote, sono incrociate da due 

            grandi circonferenze centrali concentriche, simbolo del cocchio 

            guidato dalla Carità divina). 

            La XVIII rappresenta le “sette età” della storia, secondo la 

            concezione temporale elaborata da S. Agostino e inserita dal monaco 

            florense all’interno della sua tripartizione storica. 

            Le critiche al clero 

            Gioacchino affermò a più riprese la propria fedeltà alla Chiesa 

            Romana e cercò sempre di mantenere le sue dottrine nell’ambito 

            dell’ortodossia cattolica. Nel testamento autografo del 1200, 

            infatti, egli ordinò che, dopo la sua morte, i suoi scritti fossero 

            sottoposti «all’esame della Sede apostolica», dichiarandosi «sempre 

            pronto a seguire le direttive da essa date». 

            Ciò nonostante, anche l’abate calabrese fu colpito dalla censura 

            ecclesiastica e il suo saggio «Sull’essenza o sull’unità della 

            Trinità» (scritto per contrastare le tesi trinitarie di Pier 

            Lombardo) fu condannato nel IV Concilio Lateranense del 1215, che 

            però non estese tale condanna né a Gioacchino né al suo ordine. Anzi 

            il papa Onorio III, nel 1216 e nel 1220, ne difese la memoria 

            proclamandolo ufficialmente “uomo cattolico”. 

            Egli, in verità, non lesinò mai le sue critiche alla società e al 

            clero del tempo: in uno dei suoi «Sermoni», per esempio, stigmatizzò 

            i vizi più comuni tra gli uomini e biasimò che si riscontrassero 

            «nelle nostre chiese mormorazioni e litigiosità, nei conventi 

            animosità e risse, nelle nostre case bagordi e ubriachezze, nelle 

            nostre piazze usura e inganno, nei nostri processi oppressione dei 

            deboli, nei nostri consigli l’afflizione degli indigenti». 

            Nella seconda metà del XII secolo, in effetti, si accentuarono le 

            contraddizioni della società medievale con il consolidarsi della 

            civiltà comunale e la mondanizzazione sempre più marcata della 

            Chiesa, che, dopo i primi insuccessi delle Crociate, tornò a 

            inserirsi nelle vicende politiche europee, ravvivando la 

            tradizionale contesa con gli imperatori germanici: ciò determinò il 

            diffondersi di nuove eresie e di vari movimenti antiecclesiastici 

            (Catari, Valdesi, Arnaldisti), che minacciarono nuovamente la 

            stabilità e l’unità del cristianesimo occidentale. 

            Le tre età 

            In tale contesto, il gioachimismo si propose come possibile 

            alternativa sia alla secolarizzazione del clero che al diffondersi 

            delle eresie, con un forte richiamo ai valori del cristianesimo 

            originario, anticipando in parte la successiva predicazione di S. 

            Francesco d’Assisi. Fu proprio in sintonia con quest’esigenza di 

            rinnovamento spirituale che Gioacchino concepì la sua filosofia 

            della storia, sostenuta da una minuziosa e accurata esegesi biblica. 

            Gli studi sui Testi Sacri e la vocazione profetica lo convinsero che 

            le vicende umane fossero suddivisibili in tre grandi età storiche o 

            “tre stati del mondo”: l’età del Padre, l’età del Figlio e l’età 

            dello Spirito Santo. 

            La prima età è retta dalla Legge del Padre, cioè dall’Antico 

            Testamento, e in essa si afferma l’“Ordo coniugatorum”, ovvero i 

            laici, che dominano con la forza e la violenza: in tale stadio 

            prevalgono la schiavitù e il timore. La seconda età è retta dal 

            Nuovo Testamento, incarnato dal Figlio, ed è guidata dall’“Ordo 

            clericorum”, vale a dire dalla Chiesa: in essa prevalgono la fede e 

            la servitù filiale. La terza età, retta dallo Spirito Santo, vedrà 

            infine affermarsi l’“Ordo iustorum”, i monaci contemplativi dediti 

            alla predicazione e alla preghiera. Quest’età terminale, 

            caratterizzata dai valori della libertà e della carità, suggellerà 

            la piena concordia dell’Antico e del Nuovo Testamento, con la 

            conversione spontanea degli ebrei e dei mussulmani al cristianesimo. 

  La ricomposizione dello scisma fra la chiesa cristiana d’occidente e 

            quella d’oriente permetterà, infine, di realizzare l’unificazione 

            religiosa di tutta l’umanità, che potrà così vivere in pace e in 

            armonia, nell’attesa gioiosa del “Giudizio Universale”. 

            L’influenza di S. Agostino 

            Le tre età, a loro volta, racchiudono una diversa scansione 

            temporale che, in accordo con la concezione di S. Agostino, prevede 

            il susseguirsi di sette epoche storiche, comprese fra la “Creazione” 

            e il “Giudizio Finale”: le prime cinque età agostiniane sono incluse 

            nell’età del Padre, la sesta età agostiniana corrisponde all’età del 

            Figlio, la settima, che per Agostino si identifica con l’eternità, 

            per Gioacchino coincide con l’età dello Spirito Santo e fa 

            interamente parte del tempo storico. 

            Ogni età è poi distinta in ulteriori fasi intermedie 

            ("preparazione", "maturità", “decadenza”), secondo un andamento 

            ciclico che comporta nel suo complesso il progresso costante 

            dell’umanità. Tra la seconda e la terza età, la storia attraverserà 

            una fase cruciale, contrassegnata da un momento di decadenza, che 

            culminerà con il primo avvento dell’Anticristo. Dalla comparsa di 

            Cristo alla prima venuta dell’Anticristo si succederanno 42 

            generazioni umane, alla fine delle quali, sconfitto e imprigionato 

            l’Anticristo, avrà inizio l’età storica terminale e si affermeranno 

            nel mondo la libertà e la pace universale. 

            In questa nuova era, che Gioacchino vede prefigurata nel regno 

            millenario di Cristo e dei santi, descritto nell' Apocalisse di S. 

            Giovanni, «gli uomini si trasformeranno le loro spade in vomeri e le 

            loro lance in falci» e «nessuno si addestrerà più alla battaglia». 

            Alla fine dell’età dello Spirito ci sarà la seconda venuta 

            dell’Anticristo e avverrà lo scontro finale tra il “Bene” e il 

            “Male”, cui faranno seguito il trionfo di Dio, il “Giudizio 

            Universale” e l’instaurazione della “Gerusalemme Celeste”. 

            Il primo avvento dell’Anticristo, secondo un computo fatto forse 

            dallo stesso Gioacchino, doveva collocarsi nell’anno 1260: l’età 

            dello Spirito Santo era perciò prossima e la decadenza morale della 

            chiesa gli appariva temporanea, poiché stava ad indicare solo la 

            fine di un’era e il trapasso travagliato alla fase più felice della 

            storia umana. 

            L’esegesi biblica e l’ermeneutica storica di Gioacchino si avvalsero 

            di alcuni peculiari concetti filosofici, in particolare delle 

            categorie di “intelligenza tipica” e di “intelligenza spirituale” 

            che sono indispensabili per comprendere il senso delle Sacre 

            Scritture e cogliere la concordia dell’Antico e del Nuovo 

            Testamento. L’attitudine di Gioacchino per l’interpretazione dei 

            testi e la ricerca di simboli numerici permette certamente di 

            accostarlo alla tradizione apocalittica cristiana medievale, ma in 

            certo senso anche alla Cabbala mistico-esoterica propria 

            dell’ebraismo del XII secolo. 

            Il rinnovamento spirituale 

            L’utopia gioachimita non aveva, comunque, alcuna pretesa 

            rivoluzionaria, né voleva contestare le istituzioni politiche ed 

            ecclesiastiche medievali, ma aspirava solo a rinnovarle 

            spiritualmente, mediante la creazione di nuovi ordini monastici, 

            votati alla povertà, alla preghiera e alle opere di carità. Il senso 

            di tale predicazione era chiaramente etico e si limitava ad 

            auspicare una spontanea palingenesi dell’umanità, indotta dalla 

            discesa dello Spirito Santo, come giustamente ha fatto rilevare 

            anche Bruno Forte nella Presentazione al libro «Agli Ebrei», 

            sostenendo che per Gioacchino «solo la rivelazione rimanda alla 

            gloria ed offre l’orizzonte di senso della storia: solo da Dio viene 

            la salvezza e la speranza del mondo!». Lo spirito pacifista del 

            monaco calabrese fu così esplicito da indurlo a criticare 

            l’esperienza delle Crociate ed a contestare i tentativi di 

            conversione forzata degli eretici, asserendo esplicitamente in un 

            passo del «Commento all’apocalisse» che «i Cristiani riusciranno a 

            prevalere più con la predicazione che con le armi». 

            La diffusione del gioachimismo 

            Le profezie gioachimite, tuttavia, finirono per suscitare nei 

            settori sociali più insofferenti alle ingiustizie l’esigenza di una 

            trasformazione radicale del mondo e ridiedero voce a vecchie 

            leggende diffuse tra le sette millenariste e apocalittiche. Riprese 

            così credito l’attesa per l’avvento di un “Papa Angelico” e 

            dell’“Ultimo Imperatore”, cui spettava il compito di instaurare il 

            regno della libertà e dell’amore: la leggenda fu tanto affascinante 

            e convincente, da indurre persino il re di Sicilia Federico II 

            d’Aragona (1296-1337) a coltivare per qualche tempo il sogno di 

            incarnare la figura del mitico “Ultimo Imperatore”… 

            Verso la metà del ’200, come già detto, si originò in Italia il 

            “gioachimismo”, un movimento religioso che, rielaborando 

            arbitrariamente la filosofia gioachimita, produsse una serie di 

            scritti apocrifi, attribuiti erroneamente al monaco calabrese. Il 

            gioachimismo esercitò un notevole ascendente sulla corrente 

            francescana degli “Spirituali”, specialmente su Gherardo di Borgo 

            San Donnino, autore nel 1254 del libro «Introductorius in Evangelium 

            Aeternun», in cui individuò proprio nei testi di Gioacchino il nuovo 

            “Vangelo Eterno” che avrebbe dovuto realizzare compiutamente la 

            Bibbia e avviare il rinnovamento spirituale della cristianità. 

            La chiesa romana considerò eretico il movimento gioachimitico e lo 

            represse duramente, condannando alla clausura perpetua i suoi 

            principali esponenti. Quasi contemporaneamente, però, sorse nel Nord 

            dell’Italia la setta dei Fratelli Apostolici, che fu guidata prima 

            da Gherardo Segarelli e poi dal famoso fra Dolcino: stravolgendo lo 

            spirito riformatore e pacifista della filosofia di Gioacchino, la 

            setta dolciniana attaccò violentemente le istituzioni feudali e 

            scatenò una vera e propria rivolta sociale nei primi anni del XIV 

            secolo, nell’illusione di poter realizzare il regno dello Spirito 

            Santo. I feudatari e il clero sgominarono rapidamente i rivoltosi e 

            fra Dolcino fu catturato e ucciso nel 1307; le idee gioachimitiche, 

            in ogni modo, sopravvissero tra i Francescani Spirituali (Ubertino 

            da Casale) e si diffusero in seguito in tutta Europa presso molte 

            sette ereticali, confluendo infine nel XVI secolo nel movimento 

            anabattista. 

            Precursore dello storicismo 

            Diversi personaggi illustri della storia e della cultura medievale e 

            moderna furono influenzati dalle teorie di Gioacchino: Dante 

            Alighieri, come già accennato, fece largo ricorso nella simbologia 

            religiosa della «Divina Commedia» alle idee gioachimite e inserì la 

            figura dell’abate nel canto XII del Paradiso; Cristoforo Colombo fu 

            motivato nelle sue esplorazioni geografiche anche dal desiderio di 

            evangelizzare gli indigeni americani, secondo gli orientamenti 

            ecumenici gioachimiti fatti propri dai primi missionari francescani 

            delle Americhe; Michelangelo Buonarroti fu ispirato dalla esegesi 

            biblica gioachimita (come attestano gli studi compiuti sugli 

            affreschi della Cappella Sistina da Malcom Bull e da Heinrich 

            Pfeiffer). Anche Francesco Petrarca, Cola Di Rienzo e Tommaso 

            Campanella si rifecero, nei rispettivi ambiti, al messaggio 

            spirituale e sociale del monaco calabrese. 

            La cultura filosofica e religiosa contemporanea ha riscoperto 

            Gioacchino da Fiore, grazie soprattutto ai lavori dei medievalisti 

            Marjorie Reeves ed Herbert Grundmann, del cattolico "modernista" 

            Ernesto Buonaiuti e del teologo protestante Jürgen Moltmann. Persino 

            alcuni importanti pensatori marxisti (come Engels, Kautsky e Bloch) 

            hanno dimostrato interesse per il suo sistema dottrinale, 

            annoverandolo addirittura tra i precursori dello storicismo 

            filosofico e della “Sinistra hegeliana”. Nell’ultimo ventennio, 

            inoltre, il Centro internazionale di studi gioachimiti di S. 

            Giovanni in Fiore ha avviato l’edizione critica di tutte le opere, 

            e, promuovendo un’ampia attività di ricerca e periodici convegni 

            internazionali, ha contribuito alla definitiva valorizzazione 

            dell’abate calabrese, che ormai è universalmente considerato uno tra 

            i maggiori filosofi del Medioevo. 

            Giuseppe Licandro 
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